
~ri nelle profonde vallate os
d dalla insistente insidiosa
clero locale che illustrava lo
rammatici la situazione miii
‘aula, pronti a dare credito
o le quali i partigiani della
ormai migliaia, allettati dal-

confine svizzero, erano ormai
pronti alla capitolazione. Nè

che nella Vallata, priva di
strategica, i presidi tedeschi.
antani l’uno dall’altro, erano
dtoriali austriaci mescolati a
vietici che avevano accettato
d’esercito germanico.

numerosi dei tedeschi, più
o propensi alla capitolazione,
se loro però, alla fine di ago

condizioni morali e psico
asse. La guerra era giunta,
giorni, sulla “Linea gotica”
le armate angloamericane

agare nella pianura• padana.
fascisti, tra l’altro, avevano

raesi da loro presidiati; e ciò
~a più vulnerabili alla propa
che cercava di convincerli a

adro, sia pure sinteticamente
iridiscutibilmente un dato di

he la “repubblica ossolana”
rcredibile complesso di equi
sti, infatti, senza sospettare
o i tedeschi fossero demora
~rono, spingendoli, come ve-
a, e favorendo così il gioco

• non comunisti che si trova-
coi, dalla sera alla mattina,
ra” che non avevano assolu
a. I tedeschi, a loro volta,
a a che fare con un “potente
.no”, mollarono le posizioni
otuto agevolmente difendere
di volontà. I fascisti, che

to con maggior decisione, fu.
dal crollo del dispositivo te-
donare anche le loro posizio
•osì, su scala ridotta, ciò che,
345, si sarebbe poi verificato.
più tragici e sanguinosi, in
Nord.

a conferma di quanto sopra
-onaca degli avvenimenti che
:ella Valdossola tra il 26 ago.
cmbre.

giorni di agosto, le squadre
già avevano attaccato, come
:ato, Canobbio e Cannero, pro
ro azione contro i presidi fa
ri dislocati lungo la riva del

Questi attacchi diedero subi
la sensazione che i soldati av
a quelli tedeschi, stessero at
a profonda crisi. Il 27 agosto,

nuclei di guerriglieri attac
li confine di Piaggio Valmara,

opposero resistenza: i fascisti,
ararono pronti a battersi Si
proposito, nel libro La repub.
‘edito a cura del Comune di
rei 1959): « Verso le sedici,

mentre un reparto della “brigata Perotti” si
impadroniva del posto di confine di Piaggio
Valmara, il presidio tedesco chiese di parla
mentare, e un’ora dopo si arrese. I cinquanta
uomini che lo componevano furono disar
mati e scortati fino alla frontiera svizzera. Il
distaccamento fascista asserragliato nella ca
serma continuò invece a opporre resistenza
sino alle ore dieci del giorno successivo. De
gli undici militi catturati, solo due, dopo re
golare processo e perchè riconosciuti colpe
voli di gravi reati, furono condannati a mor
te. Gli altri vennero accompagnati verso la
frontiera, ma durante la marcia di trasferi
mento cinque di essi tentarono la fuga e gli
uomini di scorta si trovarono costretti (sic!)

a ucciderli ».

Nei giorni immediatamente successivi il
processo di disgregazione dell’apparato mili
tare italo-tedesco in Valdossola si aggravò ul
teriormente. Le notizic, immediatamente dif
fuse e ingigantite, sulla resa dei presidi lungo
la riva del Lago Maggiore e in Vai Cannobi
na, influirono grandemente sul morale, già
profondamente scosso, dei soldati tedeschi e,
di conseguenza, di quelli fascisti, Piccoli nu
clei dislocati un po’ dovunque nell’Ossola ri
piegarono sul capoluogo della Vallata. Al 5
settembre, oltre Domodossola, solo altri cin
que presidi restavano ancora in armi: Santa
Maria Maggiore, in Vai Vigezzo; Masera, alle
porte di Domodossola; Villadossola, Piedi
muiera e Mergozzo lungo la Statale che uni

sce Domodossola allo sbocco della valle a
Gravellona Toce.

Ma anche questi centri di resistenza crol
larono tra il 6 e l’8 settembre.

Il 6 settembre, squadre partigiane prove
nienti dalla Valle Cannobina raggiunsero la
Vai Vigezzo e si avvicinarono a Santa Maria
Maggiore, dove aveva sede un presidio di
sessanta soldati tedeschi, uno dei più o-cose-
rosi e importanti della Vallata. Avvisati della
presenza dei partigiani, convinti di avere a
che fare con chissà quali agguerrite forma
zioni, i tedeschi, che, ripetiamo, versavano
in penose condizioni morali e psicologiche,
non aspettarono nemmeno di essere attac
cati: caricarono armi e bagagli sui camion e
ripiegarono su Domodossola. Scomparso il
presidio di Santa Maria Maggiore, i partigia
ni, sbalorditi e resi euforici dalla piacevole
sorpresa, ebbero così la strada della Vai Vi
gezzo completamente sgombra fino a Domo.
dossola.

La notizia che il presidio di Santa Maria
Maggiore aveva abbandonato le posizioni,
ebbe ripercussioni catastrofiche sui restanti
nuclei italo-tedeschi dislocati nella valle, i
soldati germanici di presidio a Mergozzo (Bas
sa Ossola) ripiegarono a Nord unendosi al
forte nucleo di armati di stanza a Piedimu’
lera, centro molto importante perchè control
la l’imbocco della Valle Anzasca. La stessa
notizia, ovviamente, creò una situazione del
tutto nuova per le bande partigiane non co
muniste che, fino a pochissimi giorni prima

(26 agosto), avevano riconfermato la loro vo
lontà di collaborare con i tedeschi: poteva
risultare molto pericoloso, infatti, lasciare ai
soli “garibaldini” l’iniziativa degli attacchi
contro le forze avversarie proprio nel mo
mento in cui il dispositivo italo-tedesco pre
sentava -inequivocabili sintomi di crisi.

Accadde così che nel pomeriggio del 7
settembre i comandanti delle brigate “Valto
ce” e “Valdossola” decisero di affiancare le
loro formazioni a quelle comuniste che sta
vano per attaccare Piedimuiera.

Sarà bene precisare, a questo punto, che
ancora nessuno, in quel momento, nelle file
partigiane, si era reso conto delle conseguen
ze che tali attacchi stavano portando a ma
turazione sul piano politico. Vi era in tutti
i partigiani, capi e gregari, comunisti o no,
la precisa sensazione che la capitolazione dei
presidi avversari fosse la conseguenza di uno

sbandamento del tutto momentaneo e che,
da un’ora all’altra, rinforzi tedeschi e fascisti
avrebbero capovolto la situazione: di qui la
necessità di agire con rapidità e razziare
quanto più possibile di armi ed equipaggia
mento.

Nella notte tra il 7 e 18 settembre Piedi
mulera venne attaccata dai partigiani. Il pre
sidio, composto di un’ottantina di tedeschi e
una trentina di fascisti, oppose resistenza. Ma
nella mattina successiva gli assediati tenta-
tono la sortita in direzione di Villadossola
per raggiungere poi il capoluogo della Val
lata. I partigiani lasciarono passare i tedeschi
e massacrarono i fascisti. I soldati germanici,
transitando per Villadossola, trascinarono nel
la ritirata anche i loro camerati di stanza
nel centro industriale ossolano. Nel pomerig
gio dell’8 settembre solo Domodossola e Ma-
sera restavano sotto il controllo italo-tedesco.

Ma anche la sorte di Masera venne segnata
in quella stessa giornata, allorchè i partigia
ni, provenienti dalla Vai Vigezzo, circondaro
no l’edificio nel quale si erano asserragliati
18 tedeschi e 8 militi della GNR.

Alla prima intimazione di resa i soldati
germanici decisero di gettare le armi e di ac
cettare la proposta dei partigiani di sconfi’
nare in Svizzera. I militi fascisti invece si
opposero e aprirono il fuoco. Racconta don
Pellanda: «Nelle prime ore del pomeriggio
cadde nelle mani del capitano “Arca” della
“divisione Piave” che operava in Vigezzo, il
presidio di Masera (18 tedeschi e 8 militi).
E’ da notare che chi fece resistenza furono
i militi: i tedeschi non spararono un solo
colpo. Alla fine, però, anche i fascisti fu
rono costretti alla resa e, quella sera stessa,
tedeschi e militi della GNR venivano scor
tati fino al confine elvetico ».

Bassa Valdossola (Novara), 9 ottobre 1944. Partigiani comunisti in avanscoperta attendono l’ormai
prossimo attacco delle troppe fasciste e tedesche, che hanno ricevuto l’ordine di ristabilire la aovrc•
nità della RSI nella Valdossola. Le forze che eaeg tirono il rastrellamento contavano circa 5.000 uomini.

Valle Cannobina (Novara), 10 ottobre 1944. Reparti della Guardia nazionale repubblicana in marcia verso le posizioni tenute dai partigiani. Le operazioni
che portarono alla rioccupazione dell’Ossola non diedero origine a combattimenti veri e propri. Le formazioni partigiane, fatta eccezione per quelle co
muniste che tentarono in alcune località di opporre resistenza, si frantumarono al primo urto e cercarono la salvezza sconfinando in territorio svizzero.
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tembre 1944. Reparti della Brigata nera « Olindo Cristina » di Novara in partenza per la zona di Gravellona, allo sbocco Sud della VaI
atteateranno in previsione delle operazioni di polizia che, tra il 9 e il 20 ottobre, porteranno allo sgombero totale della Valdossola

formazioni partigiane. Dopo la caduta del presidio di Santa Maria Maggiore (leggere didascalia a pag. 785) vennero successivamente

evacuati dai fascisti e dai tedeschi i presidi di Mergozzo, Piedimulera, Villadossola e Maseca. In quasi tutte queste località i fascisti si ritirarono dopo
aver tentato una estrema quanto inutile resistenza, mentre i tedeschi fuggivano in preda al panico. Alla sera dell’S settembre 1944, solo 11 presidio
di Domodossola, composto di circa cinquecento tra militi fascisti e soldati germanici potentemente armati, continuava ancora a resistere in tutta la Vallata.
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aZIONI —. ecc cern. d’alt. (largh. i col.): Necrologio L. 25 ipartectPa
al lutto L. 250 di diritto fisso e L. 6’) la riga). — Pu~ibIicIti’ commerciale

Finanziaria L. 25. • Echi dl crosaco, di Spettacoli ccc., Lauree,
te L. 50 la riga. . Echi Cnanrinrl, Matrimoni, OnorilicOnze i. 00 la riga.
governative in più. Pagam, antic. 01 Corriere al ri~t’rv5 Il diritto di i’l~

e guegli ordini che a suo giudizio invindacabile ritenesse di non accettare.

Domodossola 21 ottobre.
E’ doloroso, ma è necessario

dire che una parte della po
polazione di Domodossola ac
colse, la mattina del 10 settem
bre, l’inv:-esso delle colonne dei
e fuori-legge » con manifesta
zioni di giubilo. Questo fatto,
invero, costituisce e costituirà

‘un rimorso eterno per coloro
che, resi briachi dalla martel
mute propaganda nemica, ave
vano creduto nel fantasma del
la libertà di cui i e fuori-leg
ga erano gli apportatori e che,
trascorsi appena pochi giorni
dall’instaurazione della giunta
provvisoria di governo, messi
a contatto cioè con la realtà
della. eliberazione, cominciaro
no a pèntirsi amaramente del
loro attendismo e presero a
sospirare nostalgicamente pen
sando ai giorni della e schiavi
tù> fascista. Sì, la. lezione è
indubbiamente servita, e si po
trebbe scommettere a cuor leg
gero che le armi recate dai sol
dati italo-germanici avranno
solo il compito di vegliare sul
l’operosità ricostruttrice della
gente dell’Ossola.

Perchè I trentaquattro gior
ni del governo dei e fuori-1eg~
ge> ha coStitUito davvero un
inferno (o, meglio, un purga
torio, visto che la pena non è
stata eterna) per la popola
zione di Domodossola e dei
molti paesi della zona.

Vediamo dunque di narrar
vi, con assoluta sincerità, co
me si è a-volta la vita degli
ossolani in questo triste pe
riodo. E diamo anzitutto la li
sta dei nomi di coloro sul qua:
li cade la responsabilità di tali
dolòrose vicende, percuhè la sto
ria possa archiviarli dove si
meritano.

Come vi abbiamo detto, i
banditi, appena entrati in cit
ta, Vj insediarono una giunta
provvisoria ,dj governo, la qua
le era così costituta: prof.
Ettore Tibaldi, socialista, pre
sid~nte e ministro per la Giu
stizia, Stampa e Collegamento
con l’estero; ing. Giorgio ]3a1-
marini, partito d’azione, Servizi
pubblici, Trasporti, Lavoro;
dott, Mario Bandizii, socialista,
.C.olleganicnto con l’autorità mi.
‘J*tare; ing. S’e~erino Cristofoli,
partito d’aodoiie, Organizzazio

~ne ammlnlMrativa doila zona;
dott. Alberto Nobili, liberale,
Finanze, Economia, Alimenta
zIon~; Giacomo Roperti, Co
munista, Polizia; sacerdote
prof. Luigi Zoppetti, demo-cri
stiano, Istruzione, Igiene, Cul
to; Amelia Valli, comunista,
Commissariato assistenza e
Collegamento con le organiz
zazioni popolari. Il prof. Zop
petti venne poi sostituito da

plausi, delle colonne partigia
ne. Dopo pochi giorni comIn
ciarono i n-calumori, i borbotti!,
le imprecazioni. Che diavolo
stavano combinando I e fuori
legge»? Che mai volevano si
gnificare quelle perquisizionl
non dirette soltanto contro i
fascisti, che naturalmente fu
rono particolarmente tartassa
ti, e tutte concludentisi con
l’asportazione d’oggetti d’ogni
genere, prelevati in nome di un
patriottismo che cominciava a
dare sui nervi?. Giusto l’arie-
sto del Podestà, del pretore, del
segretario e del vice-segretario
del Comune, del capitano me
dico: si trattava di repubbli
cani ed era logico che doves
sero pagana cara, che i loro
beni venissero nequestrati e di
sperai ai quattro venti. Ma gli.
altri? Quell’Oreste Filopa~ti
non esagerava, forse, facendo
prelevare olti-e 300 persone e
inviandole ai campi di concen
tramento, dove, è verità sacro-
santa, venivano cibati con una
scodella di riso cotto nell’acqua
pura, senza neppure un pizzico
di sale, sia a colazione, sia a
cena?

E il pane? Come andava la
faccenda del pane, venuto a
mancare dopo rio-ve giorni di
e liberazione»? Capite? Venti
cinque giorni senza un tozzo di
pane sono rimasti ali abitanti
dell’Ossola, e senza un goccio
di vino, mentre i e fuori-legge »
si davano un gran daffara a re.
quiaire viveri in ogni luogo, per
alimentare le loro sfrenate goz.
zoviglie.

E il latte? Come nutrirli I
piccini, che ogni giorno più de
perivano? E’ vero che la Svlz-.
sera, con una generosità int&
ressata, inviava un po’ di pa
tate, qualche scatola di latte in
polvere e ai offriva dl ospitare
sino a mille bambini. Ma comò
potevano le mamme separarsi
dalle 10:-o creature? Eppure, un
triste giorno, dovettero deci
dersi. E il doloroso esodo ebbe
inizio.

Frattanto la giunta, a mo
di consolazione, provvedeva a
far togliere da tutte le sedi
comunali le lapidi ramznemo
ranti le sanzioni, perchè e ri
cordavano un sopruso commes.
so contro l’indipendenza dei po.
polo abiasino,, e si dilettava
a mutare i nomi delle piazz3
e delle vie. Ma, ormai, anche
coloro che avevano applaudite
l’ingresso delle colonne dei ban.
diti erano giunti allo stremo
della resistenza. Cominciarono
a giungere le prime notizie sul
l’avanzata delle truppe italo-
germaniche. La speranza ma
anche il panico tra coloro che
avevano sorriso ai banditi co

jrn altro sacerdote, il demo-cri
stiano don Gaudenzio Cabalà.
E sostituito venne pure il Ro
perti~ non~ palesatoel abbastati’
Za4erocé, Contin certo Coloni
bo,~ex-eotto-iiapoatazIons delle
ferrovie ossolane, scacciato an
ni fa per reati comuni e ridot
to’ a fare il fattorino in Una
ditta privata, nonchè l’agita
tore comunista alla~ macchia.
li Colombo, delle bui Imprese
vi narreremo, entrò nella giun
ta Con lo pseudonimo di Ore
std Filopanti. Infine 11 dott.
Nobili cedette uno del suoi In
carichI, quello delle Finanze, al
demo-cristiano avvocato Nico
la Mari. .

La giuzita dipendeva dal Co
mitato di liberazione nazionale
dèlla zona, così composto: avv.
Tito Chiavenna, liberale; don
Luigi Zoppetti, demo-cristiano;
avv. Ugo Claudio, socialista;
Giuseppe Mai-chlonl, comuni
sta; . prof. Gianfrancò Cozitini,
pai-tito d’azione, eegretarlo. Il
quale prof. Contlni, per... ~no
rare il proprio partito, fu 11
primo a tagliare la corda al
lorchè senti odore di polvere,
abbandonando li comitato la
sera dl mercoledl 12 ottobre,
Infine la popolazione dl Do
modossola poteva contare sui
lumi dl un sindaco, nella per
sona del socialista Ing. Carlo
Lightowler, e dl quattro asses
sorI~ il liberale dott, Nino Fai
doni, il demo-cristiano Ugo
Pecchioli, il comunista Nino
Porta e Dino Fasoli del par
tito d’azione,

Tutte queste egregie perso
ne, che attualmente si rodono
le unghie nell’ospitale terra el
vetica, sarebbe logico supporre
che fossero state elette per vo
lontà dl popolo; altrimenti, che
tipo_di ilb,i’rtà: avrebbero ap~.
portato i fuori-legge >? Nien
te affatto: si è combinata un~
pantetta in famiglia. La quar
coSn, deve aver seccato non
poco gli ossolani, se .tAberct.
rione, il giornale pubblicato a
Domodossola nei trehtaquattro
giorni, si sentì in dovere dl
scrivere nel suo numero del 30
settembre, riportando un’inter
vista con il «comandante,:
( Ma l’impressione più Iriva che
egli lasciò in noi Lu nuantin.

---- -.-.-
minciarono a serpegglare. La.
‘sera del 12 ottobre-una parte
di questi illusi del 10 settembre -.

scese in plazza.bon-~e iziasse’ :~4t,~’
rizie e chiese d’es~ere recata a ~
salvansento. Fu rinviata a ca
sa e la giunta fece €fflgg€re
questo ~manlfesto: Cittadini,
non~ vi è ragione dl allarme.
li principio di panico verifica-
tosi ieri sera è sorto da notizie
Inesatte. Le formazioni patrio
te combattono, resistono e ten
gono in ogni puhto~ Siate cal
mi; riprendete il vostro lavoro;
conservatevi fiduciosi e sereni
come sempre>.

Il 14 ottobre le truppe itnlo
germaniche entravano in- Do
modossola, non in tempo, però,
per evitare 41 saccheggio con-
elusivo da parte del e fuori
legge ~ in rotta, settecento dei
quali hanno stimato prudente
varcare li confine. Anche I cit
tadini con l~ cosàienza sporca
sono fuggiti. Molti negozi ùono
chiusi. Nelle vie circolano p0-
che persone. Al tramonto non
vedi una sola coppia di li-.
danzati in cerca della penorn
bra propizia alle dolci paro
le ci’ amore. E’ Una città sen
za, fidanzatI è triste, tanto
triste.

Intanto gli autocarri rppub
blicani arrancano lungo le stra
de sconvolte dalla dinamite dei
banditi per recare farina, riso,
carne~ latte agli ossolanl, E
qualcuno dei fuggitivi, stupito
innanzi a tanta bontà, comincia
a ritornare, pensando~ e Ma al
lora i fascisti non sono cattivi
come ci hanno detto?,.

- Mario Sanvito . -

IN DO!~ODOSSOLA RICO?qQUISTATA

~ ~h~ii
~i ~ “det~cr~hca,,
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trare MILANO. — Carugati Eugenia L.
il 1a flESOZZO. — Eppesing Itte
co. chcip ben contento dl aver ri

sparin1a~to un soldo al giorno
~iCO~ pro Azipne per tutto lI 1921 offre
non ~er il ni~se dl Dicembre
rchè augurando buona fine e principiod’~iiiiø ai parenti nI Caro Assi—~iiItà stente dell’ Unione e agli amici
lidi- sperandò nelle loro preghiere

CARQNNO GFIIRINGHELLOpera L’UiIo~e Giovani manda all’A
~sata z(one l~ buone feste natatizie
atto- TR1E~TE, — Mario Basilico
~ di Cogliate (Milano). Augurandoma un felid~ anno novello al.. suoi
che. cari genitori e al Rev.do Don
iìeri, Alessasdi-~ offre alla cara A.

ZtOOe~ tr
CLtfli TRAVEDONA. - Raccolte de
rolta rante upa serata musicale
rese MONVALLE. - Raccolte fraJi soci dopo la bella conferenza
ente dei propagandista l3runella, au
~ltri. gurando~ al Pascalino di non

salLire più i fossi colla biciclettaere DESIO, Due giovani rinno
iti e Vando 11 loro abbonarneato a
line ~d’Aziones ed abbonandosi al

~Carroccio’ ofrrono pro ‘~Borsa
~ di Studio C. Ferrari porgendo
tali. auguti natalizi al R. P. Manna

e R. ~,,:rrageila non dimenti
cando le noci per fr~ Giocondo

nza CARONA - CANToN TICINO
ior- Peppo Casella

VERGIATE. - Castano Rinaldoap~ e Atti io protestando contro i
~,. soci che non portano il distifltivo

MARNATE. - TettamanU Pie
tro pci rlsvcgllo giovanile

MILAWO. - Un pinttccio
• MARCALLO, -. Macchi Don

~Gli ~todentl della
aro- Facoltà ~di S~ienz~ sociali dei
no~ l’Università Cattolica, mentre

pregnn~ che il Card. Ferraririire interceda presso il Sacro Cuore
l’to- per la guari~iorie d~l loro ama
~rdi tissimo Rettor Magnifico, man

dano questa piccola offerta perC la borsa di studio -Cardinal
~se, Ferrari pci missionari
cr CASTEL~MARTE - Bellottie• En ico, J~iva V~taie, N N. in ri
Ota paraitol~e di uta svista, ab~o—

nandosi. ~‘I Carroccio -.

l’IACENZA. - Don Carlo Ma
ria Aphcl

ro- MILANO — Augelo Cattoririi
il Nt)~~l~A. — Mantovani Von

- Gaetano
cia- MUSOCCO. — Zanzoticra An-
ad tonlo per una noce a fra Gio

condoC Ricevo da niunifica persona
~ne L, 100 p~r quel tabacco, che in
~so. comihcla a diventarftmoso.~Rjn..~

grazIo; ma non tiro più e passo
le L 100 per la borsa di studio~.

SiO Fra Glbeondo
ell’t PJAN&LO LARIO. — DittaGeni e Citerio di Milano rin—~ grazia la Federazione Giovanile

per avere mandato il propagan
dista Fontana Guido a Pianello
per una conlcredza

Sant’ILAE<lO. — L’Union» 01v-
~l Vani

SaIvator~

il si (scgrio all’Arnrninlstrazione. ~‘ ~

Par- I TanW’sa(rdI a zia Bella di Nostre Bat ~ i~a~~le~ anni, cominciando appunto dalla na
~ la taglie, ~ é fliaasla indietro palo [scita del
~svtt~AlWWIt9t~1..

~~ ~~J~ra OEocondq~’~ ,~ cosflt~fW’i~pariiro Si può dire che 11 primo giorno
So*m prec,d.ste L ~e.e2~b~J ~Iabarato e pubblicatq il loro progra~n. Idell’anmi è anche l’anniversario del “

ma. Ne ha scritto irn articolo poderoso pbattesimo del celeste Bambino, poichè
per il Carroccio E. Clerici. Un commen. in qaesto giorno la santa Chiesa ri

- ~ lo alprogra,nma lo ddnno le sanguinose ~c0~1a la cerimonia (allora in uso presso
~ zuffe quotidiane e le violenze di ~ 1gli ebrei), nella quale la Madonna e..

» ~.55~4 genere contro i sociallsti,eit anche~ Giuseppe imposero al Bambino
sto episodio, che spigollamo dal glor. Iii nome di Gesù.

1nalt angciericati: Questo nome, tradoto in lingua ita-.

0.81 11 parroco dl ~rela ~Placenza~ doti j~1~a, significa Salvatore.Giovanni Grandi, era da qualche tem- Colui che era nato nella lovera sue
22.95~po fatto segno alle speciali attenzioni ~lonca venne chiamato così, secondo

~1 del flerissimi dcl Iitto4o per il ~ 1il comando che aveva dato a Maria
contegno rigoroso e coerente di... medi. l’angelo, quando questo era a lei ap- -

co dl cznl,ne. Nel loro libello La scure ~parso per annunciarle che Ella doveva
i fascisti lo additavano al disprezzo e ~essere la madre del Messia. «

~ al bastone delle larbe. Ed ecco che sa- Nessun altro nome più bello e più
4.30~ buio verso le 16 veniva bussato alla ~significativo poteva adattarsi al Divino

~tjporta della Canonica da quattro fasci- infante, perchè egli veramente era di
~i sii. 11 sacerdote, presentatosi ad aprire, 1sceso sulla terra per essere ii nostro

dovette su1~ire in rin primo let’npo aria Salvatore, per sottrarci cioè dal severo ~.

minuziosa perquisizione, naturalmente giudizio della giustizia Divina, e libe
• rj infruttuosa. I briganti lo afferraro,zopoll’tr~~ dalle pene terribili deli’inf’erno,

~per le vesti e a colpi di ranclello ~ dl’~ quali per il peccato dì Ad~tmo ed
~‘ calci lo atterrarono. I?I3lzatosi e len- ~ eravamo tutti quanti condannati,

landa dl sfuggire alla furia sangui- j1 Nel bel giorno di capo d’anno, nel
» 2.25~ nana dei patniottissimi, dan Grandi quale riceviamo da ogni parte t ri

ebbe altri pugni e una decina dl colpi cambiamo gli auguri affettuosi di ogni ~
dl rcvolvcr per fortuna andati à vuoto, bene e di ogni felicità pensiamo tutti

(bravi, terminata la nobile Impresa, 1~quanti che il più grande bene e la
più vera felicità è li salvezza della no~2.—~Ì si ecdissarono comodamente dirigendosi ~~sfrWanjma. Promettiamo quindi di vi-.

• corso S. Damiano al Colle.
“ 6.501

O.25~ Il fatto ha prodotta in tutti vivissima ‘v enipre in modo di ben meritare’

O indignazione. Sappiamo che la Q1unt~~~~ ed i favori di Colui che si

Ì ~~iama il Salvatore, e preghiamo pcrchè

Diocesano ha vivamente protestata pr
A anche al nostro prossimo tocchi lalso il prefetto». •

/ I bella fortuna di sapere e volere tra-scorrere il nuovo anno e gli anni fu
turi quaggiù, nella perfetta e costante

Si annuncia per il prossimo gennaio amicizia col Signore, onde guadagnarsi
la venuta a Roma dell’ eroico re del quella eterna salvezza che Gesù Cristo
Belgio. Ci sono forse del motivi,.. sen portò sulla terra milleduec’eutoventidue
timentali In questo viaggio, correndo anni fà.
voce clic la principessa (olanda debba spo.
sare U/; rincipe ereditario belga; se fosse ~fl~1O E~UOV~»~»
anche cori, si accrescerebhe l’entusiasmo vita nuova, dice una sentenza vec
dell’accoklicnza al valoroso sovrano. ~ chia come le nonne e quindi anche al
quale ha gid preso ogni accordo per la pari di tutte le nonne1 buona e giudi
visit’~ ~l Santo Padre. i

Però, coscrittucci miei cari, la vita

i nuova non deve semplicemente essere
A pochi giorni da che Il Ministero nuova perchè diversa da quella del pas

si sera rivendicato, in opposizione ai i sato, tua deve sopratutta essere mi-
socialisti, piena libcr/d d’ azione nei ghore, cioè più buona, più disciplinata,

ioo._lraPPonti con la Russia; si ~ fIfl!wtOjPlÙ quieta, più pura.
manlcdl alla Consulta tiri accordo ila1~ Io vi traduco quindi la massima così:
—tasso che dini,ne le questioni con/In- Anno nuovo vita migliore, anzi,
genti ed immediate fra i’ 1/alla e la completamente cristiana
Russia, il rilascio dei prigionieri di E’ questo l’augurio ed il comandG

,guerra (~8OOO.ì e gli scambi commerciali che vì da pel nuovo anno
i~.i0jpossi1iil1 in questo momento.

3.—
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TI
~ib~ ii~ l3i~ato ~r~zio,eitt~~

~o ~oati.tuito ux~ Co~ui~at~ p~: la rasao).~a~4i ~om’~
a,or~, d~~j~a ~ott4 aatifaasigta.

o ~ra ~?rvalorato dal fatto ebe usi periodo su..sair~mU’8
gutneroei, uoldati del 1110 I~r~gizoento B~r~a~li.ari si. t~o~avano a

~ti iiella zona di Dusto Araizio; ~o~i i eoi~ati ~ri ~rafle ~òg1i izffl—
ie~ in abito borghea. efug ivano ad .‘r.ntuali ri~ex~~h~i ~

v*ni’ra ~ ~ohos~ere che eerto $ottøtoiient.
trazione del 2° Reg~t~t~~

d~lHe~jim~to e •on quuata ~$~q~~&1
~ erano oo~si~e~ti ~Ln ≠orz~4’rni4ao

,il quale doveva d~tonGre la )~najifl
uindi non faeilmont. esigibUi ~ta la ~

ile indtizione la ,oèrtaz~a’~&i~...4emen—
cambio degLi as ~gni o com~iflqUe al so— t~

li oz i~ilitari,
era etato uIfioial~tei~te costituito wa ~o~itato tU

de1l~ ~na~strLmze ~ ~e11a ~o~olazion. iaUge~it.,ma
~ potes~sc affGra~3re #OX1

part~eip~vano.
a~rzo~ati aT~Ø~a ~ei

~d~estiao por~ ~ t~isban—
~-‘~ ‘~O e~QP*aUi U.~TU~ ~ia1i

I ~4

q r~sideate a ~e ~ud vie

toro era in posa~o di a&~giai i~.t
~che~ .inèon.tra’va diffiecità. .ì.
;~rorride ~t ~a~nre Ufficiali ,ber~

~Lù~ caiubia~to a UW~Zø, &~1 .PéZ: I
~er~ato dølla verdura d~. I3ua,

.‘~j]~t~ ~kint.oro. ai~ ìa rosi Oarloaliiiae:di
~li assegni.

~oUo~t1o aiuto eon.l,’arvooato Carlo Tàai.,~
~ Oo~issario d~1 G.ou~une:.di .~gtC

~ij ni~1Ltarj,s’band~tia ~pat to ~
ri vi fossa at~ta~una prestazione

,~ornijtp~ eompi€r~ Omntu~1i atti non ~r~e,isati d~.
tcr~.~resu~to Caro di~

‘4 — “5~4 . .(~“‘‘~%&t~4’~ 4.44 4 “-‘j

itefloaT1~(at~~lQ~_

1~M~ÒJ{IO fu Uborto reeido4rte ÌR p$
il~quale~ba d~ahiarat4t•~

~orotti’ e~I’ ~t~•
-‘~



• 2°.OÌìe il Tori. •3~ae so
.0ES,gJ~arle essendovi

3° Cb. la .oatropartita
* era tale da non.

~ chi razioni d.* ~udettiUffieiali provano i~
10’attivit& del Tosi Carlo negli aiuti ad el•m.ntt
contro la E~epubli.a Sociale Italiana.
Poi.h~ i]. Tosi ~ a contatto con industriali 1.1 luogo e .o~ si 6 detto
fa pur. parte de]. Comitato as~is~enziale dal Comune di Busto,pub. sorge
re il dubbio eh. e1ez~nti del Comitato assisteaziale siano pur.Tinmessi
nel Comitato per i soldati sbagLiati e ~.r l’attività antinazional..

1~.

.4~

1~

/,.

i Deraag.Ucrl posscuc~ano ~ i~T ~. b W.LWJ..L

un bando a tal. pro~osito.
richiesta dall’avvocato Carlo Tosi pr gli aiuti
poter essere acettata onorata~at. da fiffisilli.

modo is.~uito.abils
.ho dovevano agire

Varese ~5/2/44fKXII°

I-



Documento n. 7

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA

Comando 8~’ Legione

Ufficio Politico Investigativo

Prot. n. 1163 Varese 25/2/44/XXII
t~. OggettO Trasmissione Segnalazioni

ALL’ECC. IL CAPO DELLA PROVINCIA

VARESE

Trasmetto alcune relazioni che interessano la cono

scenza di alcune situazioni locali

IL COMANDANTE LA LEGIONE

F.to Ten. Col. Elia Caldirola

COMITATO DI BUSTO ARSIZIO

Da tempo esisteva il sospetto che in Busto Arsizio,

città eminentemente industriale, fosse stato costituito
un Comitato per la raccolta di fondi da devolversi in

favore della lotta antifascista.

Il sospetto era avvalorato dal fatto che nel perio
do successivo all’8 settembre numerosi soldati del III

Reggimento Bersaglieri si trovavano sbandati nella zona
di Busto Arsizio; con i soldati vi erano degli ufficia

li che in abito borghese sfuggivano ad eventuali ricer

che.

Per informazioni giunte si veniva a conoscere che
certo sottotenente SANTORO, ufficiale d’amministrazione

del 30 Reggimento Bersaglieri, aveva portato con sè l’in

tera cassa del Reggimento e con questa provvedeva al pa

game~~0 degli uomini che ancora erano considerati in fo~

za al nucleo dei bersaglieri sbandati.

Ad affiancare l’azione del SANTORO, il quale doveva
detenere la somma in assegni della Banca d’Italia e quin
di flO~ facilmente esigibili data l’entità dell’importo,

veniva per facile induzione la certezza che elementi ci



Cognome: Tartagni. No
me: Romano. Età: 17 anni.
Posizione militare: volonta
rio nelle Fiamme Bianche,
poi milite della Brigata Nera
~
~ti~rgi6vatìe che quaranta
quattro anni fa finiva prigio
niero dei partigiani si passa
la mano sui capelli brizzola
ti prima di attaccare con una
foga che tradisce l’origine ro
mangola. Che cosa ci faceva
a Busto il 25 aprile? “Ero in
convalescenza — ricorda —

per i postumi di una ferita al
la gamba rimediata in Valtel
lina in un’imboscata mentre
s’era di scorta a un treno.
Dopo il ricovero all’Ospedale
di Chiavenna il comando mi
aveva rispedito a Busto”, E
a Busto, Tartagni fu arresta
to nella sede della Brigata
Nera che da tre mesi era co
mandata da Ercole Calmi.
“Con una trentina di altre
camice nere ci caricarono su
un camion e ci portarono al-

Questa pagina ha raccon
tato un 25 aprile diverso, vis
suto dall’altra parte della
barricata. Può sembrare az
zardato, Certo non è dissa
cratorio. l)opo (luci giorni
che hanno profon(lOinciite
(liviSo gli italiani mettendoli
gli mii contro gli altri non si
può non ricercare uno spiri
to di conciliazione. Troppi
giovani muoiono per difen
dere l’ideale nel quale crede
vano, nell’uno e nell’altro
fronte. Se la storia perciò
vuoi essere asettica ricostru
zione di fatti, ricostruendo
gli episodi di quei giorni non
potevamo dimenticare chi,
comunque ne fu protagoni
sta. tu cime luce lo dica la co

disperazione di mia madre,
quando rientro a Busto ri
prenda la battagtia. E oggi
eccomi qui con i ricordi di
tanti militari della repubbli
ca sociale caduti dopo il 25
aprile. Ricordo Fizzotti, Bo-
nero, Rossini, Malacrida.
Penso a Battista Lualdi al ca

“La mattina del 25 ero nella sede del Comando della Bri
gata nera in piazza Trento e Trieste. Alle 10 e 30 squillo il
i~elefono. Un’autorità varesina mi ih~1ta a resistere in attesa
di una colonna tedesca, quella del colonnello Stumm che sta
raggiungendo da Cameri, Busto. Con Stamm e i tedeschi
avremmo dovuto raggiungere la Valtellina dove si sarebbe
dovuto costituire l’ultimo ridotto a difesa della RSI. Imitan
(o intorno a noi s’è fatto il vuoto. La guardia nazionale re
pubblicana s’è arresa, la Pai s’è consegnata. Cerco di rag
giungere casa per recuperare documenti. Ma non POSSO CO

trarvi: è già presidiata dagli insorti”. Sono le parole diEr
cole_Cainii, figura di spicco della RSI a Busto che iii quei

~iùTni~~’a responsabilità di comando della brigata nera
“Gervasini”. Citimi sfugge all’arresto mentre in piazza Tren
to e Trieste s’inizia la trattativa clic porterà alla resa anche
i trenta militi della brigata. Si rifugia da un amico per tre
settimane, lascia Busto e, attraverso Milano raggiunge la Sviz
zera. Due mesi e mezzo più tardi è a Parma dove riprende
gli studi di medicina interrotti e si laurea. E il 1948. L’anno
dopo il matrimonio a Busto, con schierate forze di polizia

Romano Tartagni (a
sinIstra nella foto
D’Errlco). A destra un
partigiano arrestato dai
tedeschi durante un
rastrellamento

7 ... fr4-~ -
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le scuole Corridonj. Qui fra
non poche percosse ci inter
rogarono uno a uno: lì den
tro, negli scantinati, ci rima
si per una quindicina di gior
ni. La “Corridoni” e il depo
sito dell’aeronautica di GaI
larate erano di~’entatj i luo
ghi di concentramento per i
fascisti catturati o arresisi in
Valle Olona. Qualcuno veni
va addirittura da Varese”.
Dalle scuole bustesi Tartagni
passa in un secondo “carce
re” partigiano, quello di Fer
no: “Eravamo — ricorda an
cora — in una fornace dove
fumino tenuti per una venti
na di giorni durante i quali
un mio camerata sparì e di
lui non si seppe più nulla. Da

Ferno nuovo trasferimento
questa volta alla scuola Tom
maseo che era la sede della
brigata Garibaldi. Qui ci re
stai un mese e fu in una so
leggiata mattina di fine luglio
che mi dissero: “Basta, ab
biamo finito, vattene a ca
sa”. Ma a casa ci restai un’o
ra, forse un’ora e mezza. Me
ne stavo seduto di fronte al
la porta d’ingresso, abitavo
in via Ferraris al IS. Mi pas
sa davanti un camion carico
di partigiani: qualcuno grida:
“Che cosa ci fa fuori quel fa
scista ti? Qualcuno scende
dal camion e mi arrestano di
nuovo: morale finisco per un
altro mese alla “Manzoni”
di Busto e alla fine d’agosto

sono di muovo libero. Ma
mianeano quattrini e tirar

avanti per chi è stato fascista
non è facile. Parto deciso a
raggiungere il paese natale,
Bocconi iii provincia di For
ti. Ma ci resto tre mesi il tem
po di sentire la mancanza per
l’attività Politica: così fra la

ro “Maiarossa” al capitano
Leonida prelevato dall’Ospe
dale di Busto e ucciso a bot
te. E penso a l3orchietli, a
quei giovani morii fucilati in
piazza Garibaldi ai piedi dcl
monumento ai Caduti nella
giornata del 28 aprile. Erano
con me alla Corridoni...”.

L ‘ordine
era:
resistere
ma molti
avevano
già deposto
1/~) /11A14,1i

In una foto sbiadita
dat tempo GIulio

/ ~ FontI cui è Intitolata
la sezione UNCRSl~di
Busto. Nel riquadro



~;iH
h~ ~o~a

La popolazione acck~na la coloi’ina che l’ha
liberata dall’incubo crudele e umiliante

Novara 16 ottobre. streliamento dl ifuor1-le~ge» ~
Sabato, alle ore 17 circa do- ~ operata in località Moii

po accurata preparazione’ tat- te Croce di Valle Stroria dai
tica con una serie di operazioni la squadra speciale della Qua
convergenti di varie colonne stura cittadina, in collabbra..
formate da elementi della Th~i- zione con altri reparti di poli
gata nera ~Augusto Cristina», zia. Dopo aver agganciato una
della Guardia nazionale repub- banda di oltre cinque nta duo.
blicana delle forze armate gm’- ri-legge», le forze dell’ordino
maniche e dei paracadutisti l’attaccavano decisamente riu..
della Folgore », si è ottenuta scendo dopo una violenta spa
la liberazione di Domodossola ratoria ad averne ragione. Sul
e della zona ossolana da forti terre-no dello scontro i ribelli
e aggressive bande di « fuori- lasciavano numerosi morti, fra
legge » che vi si erano insidjo- i quali due capobanda, certi
samente insfallate e che, terro. Carlo Formigoni, nato nel Con
rizzando le popolazioni, aveva- go Belga, e Pietro Alleva, da
no poi costituito un sedicente Novara, Dodici altri elementi
governo nazionale formato da della stessa banda si arrenda-
rinnegati auto~romossisi mini. Ivano. Sul posto venivano ricu
stri. Nei breve periodo di domi- parati materiali di armamento
nazione della zona i duori-Ieg- e ~i equipaggiamento.
ge» si erano resi colpevoli di Da Stresa ~i - apprende che
assassini, di rapine, di prele- stamane, alle ere 5, due gruppi
varnentj e di angherie. di « fuori-legge armati di mi-

Dopo vivaci scontri le nostre tragliatrici hanno attaccato il
Forze a-,-~ate sono entrate in i convalesrenziarjo uftlciale e la
Domodossola sgominando - I sede dell’Associazione e del-
banditi- ene hanno avuto no- l’Opera nazionale mutilati e
merosi morti e prigionieri. I invalidi di guerra in Stresa,
loro capi, ai primo sentore dei- mentre i funzionari dei due
I’ operazione, erano, natural- enti, assieme alle famiglie, tra
mente, riparati oltre frontiera, cui numerose donne e bam~
abbandonando alla loro sorte i bini, si apprestavano a par
seguaci. Alla testa oeila nostra tire per trasferirsi altro~.’e ao
avanguardua e entrato zn citta compagnati da ufficiali muti-
il capo oe~1a pro~,inLla avvoca- lati del convalesc~nziario di
to Enrico ‘~ ezzalunz, con il ga_~01 fa~e”ann arte diversi ~m
gliardetto dei Fascio. La popo-I - - -

lezione ha acclamato la colcrn-. puta~1 ~ii tutte due le gambe.
na che la liberava dall’incubo ~a reazione aegii aggrechti fu
atroce e umiliante, il ~ deL nrnedjaa e vlolcn~a. S~ ac
la provincia ha immedjatamen- cese un accanito combattirnen.
te comunicato alle popolazioni to tra ribelii e mutilati, cui
una serie di provvedimenti che, faceva da scorta una squa
mentre riporteranno nella zo- dra di valorosi marinai della
na le provvidenze alimentari e flottiglia Mas. Dopo una vi-
sanitarie di cui I «fuori-legge» vace lotta a distanza ravvici.
l’avevano privata, e per cu~ nata i banditi furono messi in
tutta la zona era ormai in ista. fuga lasciando sul terreno va
-to di tragica sofferenza, si ispi- vie armi. I difensori ebbero cm-
-ano a~ clemenza verso tutti que feriti. Cadde colpito al
oloro che della triste parentesi cuore ‘il grande mutilato capi

-non hanno - avuto diretta re- tano dei granatieri Napoleone
~ponsabilltà.. j Zo superdecorato e volente rio

Una proficua azione di ra- In Africa e nell’attuale guerra.



Tebe moltissimi altri camerati
1dei Fascio locale sono al fron
te o in altri reparti arrntìli
dislOcflti in tutte le zone ci~l
la Repubblica, e che tutti i
giovani dello stesso Fascio
sono partiti siji dail’otttbre
lu}13 volontari per combatiele
a fianco (lei camerati germa
nici, si può pon fierezza con
cluclere che le affermazionI
dl patriottismo dci fascIsti
buStesi fl0~ Sono davvero pIa
tonic~ie.

Lo hanno ben provato i
nostri morti di questo• risor
girnento, (la Magnani a Bo
udii, Gaieàazì,. liota, LucIo
Tosi. Ragazzi nostri, ragazzl
di questo f~scisino che tal
~‘otta a~ount aberrati lnsnt [a-
tio rilmente. Ma il popolo
il popolo di Busto Io Con
stato ogni giorno di più — è
la tempo clic apprezza il no
stro staneto e il nostro sa-
~ri flcio. E anche il 1105110
senso di equilibrio. E’ recen
:e la tragica immeritata fine
lei camerata Trutta, sono di

•CiO~À~<PflEÀLP1~À 1(3 marzn I~4-3-SXfl_- —.-—_,——--~--_--—_————_--

ccNÀc~i~
DON VERSAI WNE COL~ COMANDANTE MAZZERANGHI T~h~ », ndtiiflfeno~~

febbraio, tirando le somme, dei combattenti germanici e
inche il più esigente o p1- italiani, e, coi camerati ger

F~ ~ta~ Comandanti della manici. dci nostri
DOnteiltO. E di lavoro ss ne Oymaiidi sono oniaro e ptd

assolvono c~n r CiPtl7~ ~ ifatw t~io~ ~ cisc. Prima cli tutto, ~Mlta~UI)V Ui~L Ldi~L~ tanto. -~ antiribellistica anche ~n sen
- •.~• . « j)gj noslil camerati ~ so politico oltrcchè armO te.icor_piti ID’iportalltl e cielicati ad esse aifidafì~~ p0511 ‘dl blocco 1u~gG li Thj E mi spiego: iiOn solo contro

c,no-~ti~e11i ~he ha~uo ~a~’- lo bande e i sleali, ma ancflp1
Delle Brigate Nere se ne 1111 ~luaie msldlille ulonento t~eipa~I ~~eiI&rnent~ln contro organizzatori e ~nan

parla e se i~e sparla un po ho Brigate sono nate, cui montagna, ~dalle . Innumer~ clanhi, più coiitro gli u~tsmi
dappertutto e, perciò, an;I~e liquali compiti, o in quale ~ voli pattu~Iio a tutte le tire che i prints. Infatti questi SO-
a Busto, Abbiamo senipre ma, Si potrebbe osservare della notte e specie in pori- o i ve.i~ ddlir~qucflhi (li (1ù0
pensato che se no parla o se che i conipolienhi socio siatt feria per garantire ~a popo- sta trogica situazione che ‘se
rio sparta a sproposito, cieri- prelevati dai ranghi fascisti lazione dai banditi e rapina- de fratelli contro fratelli a
vendo apprezzamenti e gb- O Perciò gid dotati di 1uSd- tori calatisi sulla laboriosa ,e un bagno orrende di sangue.
diii cia p deGni etti tal ella p1 n~ conslpevolC77a dccli ItL(~L I mio dal’ os~cio ‘fin Poi ~u~i gli altri CO
ilnperniatt su errate irifor- zione completa alla causa pro primi nelle opere (li sue- competono ai —

mazioui e, lalaltra, sulla Ie-omprcnsioiie massima delle1 corso, ai nostri ragazzi che c~ pteS~- i1.,~’ co~b~
malafede. Trascuriamo le proprie funzioni. E quosto ~ ~i pieilo inverno, sfld~iido li~ Pr ct~’~h~ concerne ìe c’pe-
prese di posizione lfl’ malafe- I v~to,. Infatti - oneste (1ualitt~ temperie e nut.ragliatnenti, razioni di polizia, sono ali-
de perche con quelli Dite Si dei soldati ~ascisti. ~ (IU~l talvolta sprovvisti anche di bastanza chiare e recenti le
trovano in queste condizioni le clic hanno permesso di pastrano, sono andati asO or- disposizioni del Ministro Z
non c’Ò niente da fare; cci- giìfligere in breve, ad ,e- tare i trasporti grano o tori- bino per d~verne parlare r,

chiamo invece di correg~~pre re,. (la (itiesle formazioni, iiii na PCi’ la popOtazOiÌe lIi ‘te— ~ Ma tutti i fascisti — ah-
le false impressioni e le .~at- ren~imnen1o allilsinio, fleniìi- nona e altrO zone lontane, le btamo CIIiCSI& — hanno arie-
uve informazioni oltrccnè ~c mento altissimo in ubinpiti ripone e i sagrifici non, ~i con rito atta Brigata? ».

preconcette interprclaztoui tailto delicati in ciii la io- tono. So che il popolo sano « Tutti — ci ha r~spOsto
della costituzione olgan “ia iEfl7t o il senso del ~ ~ di tutte le assi bu I i ti~ il seguetalio del I ~usc 0 01
zi000, vita delle Tirigale ~on influo- dovuto sostituire la visto ed apprezzato tutto que- busto MazzCI’hInghi.
pant~eolare riferimento a tecnica e i mezzi in inoitis- sto. Il vero popolo non è 113 « ‘tutti, tua divisi, la (lite
quella della « Dante Gerva- simi casi, speciahiiente nei sponsabile della scvotvsrala categorie: pcr~nancnti e. liti
sini di stanza a Busto. niosi scorsi, mentre me’~Uo ~ alla schiena allo squa.lnista siliani. Gli ausillail sar.~u>be

andavano precisan’do-foom- che compie con slancio il SIlO ro diciamo così, Io forze di.~en~o a~ss~me - ptti-c.dolle . Brigate, ‘Ari esse o~r a fii~ST5_atO.0l rincalzo. Scura lrasclnal’e i
Per raggiungere più facB- hanno aderito uomini cli mt- covo, da cui scaturisce il lOr-~ loro inipegni iii lavoro, crr

flientG lo scopo- abbiamo -p’n- te, le età, operai, professioni- vo criminale della revolvilma-! mano tullivainente la vita del
sato (ti~ intorpellaio il ~ ~sli, -impiegati. agricoltori, la alla suluena, le~ Brigate, FascO cile pura svolge un’in
nata vice-Federale e Segrfra ‘Uornhm’ii, . qualche volta, con quella (li Busto in modo de- t~i~sa cZttivitù. in lutti i sci-
rio politico del Fascio, clic l petto coperto dai segni- del ‘iso, lmanno impegnato una bl-i e, all’oecoru cura, 1iTit-
tal 15 novembre 1944 ha cu- valore in lutte le guerre, nt- totta setiza qiiartei’e. inclte bi’accialÌO le crini per accor
mandato -11 2° Battaglione in ‘ficiali l~’ovethi, e uomini clic in quesla lotta il l,ol~10 Ci rene iutli, o a turno, nePc
Busto. itOil avevano mai fatto il sot- segue con conipreiiSiOnO CS- casdrme per il disimpegliol

àla~setan~hi ha grad [o noto Si «otio tiunirilia~-i non aendo altuLsi il ~Oi i ente ~iel des SCt~ 171 d pattugtis (‘i
[‘invi!o O C~ ha fornito chia- le adattati alla vita dura cli la nostra generosità con •~ caserma e, ov~ edeorni-. p~l~
imenti e consiccuaz cm che camrnie «guarni~o cli ogni LO g o~ mi tr us is! d9ll I ~ utile ci 1b~’~r~ Se ~t CC

riteniamo inmres~anti. ilioClità, vestiti come si POt~- 8 settembre, generosità rai i ________

« ~on è mio Corhipito — ci[ - ,~ alla nostra femnm gius.izia
ia detto il vice-Federale Maz-I ra, armati come si ~O~’a. quando occorre la forza c’o
~crangliL _parlaivi j~j~j~ « Era, quella delle Brigate,! tue cinico rimedio al male di
~?1~,’ ;Nere~in genere, msr a pietra dl paragone per «e1 lagantc.
~‘*arò grato ~e parlerete ~ ~ii’~ ~ it còilaulo è.~

ifla di Bu~to con Li. qu,1;e ~tato buonisSimo. Qualche’ Opera di fr~terra perSUTSlell~
ìi~v1~$uto_~ i~ivo cLal r,overi’i ~aso di inadletflptenZa ~ vir~o i r~t-W

• ~ - pimare, qualche ~huso de la
‘.‘~ autorità conferita dalla dvi- « Molti arresti si conio cpe

~So~ - sa, qualche rivelazione di t’ali: in, prevalenza di capi

I - -‘~ ta ‘ ~ì’i-ne-to non matura. coscienza Pisci- settori delle fomniazionl r;helma 1l edcI~nl dif~4tO sta e scarsa sensibilità atona- listiche. Gente che isa
s~ qua ~se~ dai «oliti le si è verificala. •JccO!’r.C fessalo non solo l’appaio
~ C1 ~ 0 ~ei - aunmettetio con franchezza- nen’za alle bande,, ma anche

e, O~Lb,~i oiicntare ~i~è~l iit ‘anche vero però clic q’Je- misfatti consxlcrevoli. Con
~t. VO i , - - sto qualche caso è stato era- molti giovani, più incosien

~op~~o ~er~ i~. ~ ~ a~- slicamente punito senza acm- ti che colpevoli,, abbiamo tifa.
no,a vano scri~i’a- ,‘iseno tener conto delle atte- lo mezzi, fraterni di persua

‘difet’ dalle nostr’° nuanti che eventualmeulte SI ‘ sione e di coilveI’ttniuntc> ai
formazioni, va~mo pure seon~ potevano accordare, doveri civici e d’amot’ patr~3.
parendo pregiudizi e cattive La popolazione ha appre-Z Sono diecine. cae possono le-
opinioni sul conto della llr!- zato l’energia dei Coin’ci’idi stimofliarlo. Abbiamo 1101
‘at-i E ‘e co-s’i non fosse sa- competenti, allo’ stesso inc,ido stessi facilitato il ii orno a -

~ebbi? in justo - ‘ con cui avretilie deploraI-O la. vita onesta- e laboriosa iro
- qualche debolezza che, in vando toro cia lavorare e aiu

- L~ D’etra ~l ~araga~ questi casi, ‘è complicità COI tanitoli in lutto, in ogni ca
ear ~ ~1ltiI tasc!ste malfatto. so, anche co-I plu colpEvoli,I lii ogni caso ha aggiuni- non abbiamo mai usato mt:

Non era facile creare ~ lo IL’ caunerala ~azzeraflghi, zi violenti di nessun genere
pnitno acchito delle torino- , os°o dimostrare che daI 15 pur avendo trovato e SOdlliC
rioni a cai’attere militare e -~to~’e~bre 1944 alla ficie di strato le armi con lo quuij~.
falle funzonare alta ierf’s- , febbraio ultimo scorso, non1 CiC loro chIarO intendimentO
zidine. Ocuori’o tener presente ho avuto, come suoi dirsi ii~ fare la «festa a’~ fmuSci5ti C

gergo militare, nemmeno ~ ai solmiati ted-escl’il. (/~~+‘~-)



pochi giorni fa le revolverate
alla schiena del camerata le
nente Greci.

Non abbiamo c~jiìfu-~o ilj
tranquillo 1)01)010 buslese cm
manigoicli prezzolati dal ne
mico. Fascio e Brigata lan
ni forza; ami e coraggio GO
vendere per una quals1as1~
rappresaglta, dalla quale
siamo invece .astenUti per
meglio concentrare il pesO
della spietata puniltOne Con
lro ~ veri responsablii che
presto o tardi cadranno in
nostre mani. -

« La forza e l’autorità flOfl
ci hanno fatto smarrrie il
senso della c~nviveflza~ fra
fratelli e ]anèee55~tà di una
pacificazione dcl nostro Pae
se che deve~ avere un solo r~e
mico: quello anglo-ru550 ams
rkano. Questa~ nostra volontà
di convivenza fraterna già CI
è co~tata tanto sangue pre
zioio, Ci sostiene - l’ardao~e
certezza ..di non fallire la
meta



Trova invece resistenze l’introduzione del toupet. Sono i lea
dera tener duro: non riuscirebbero più a mettere in riga i sottopo
stL E i nodi non verrebbero alpettine.

Forza della poesia? No. Fascino del cadreghino”. Compli
menti signor Ampollini.

G. Monetti
MALNATE

Egregio direttore,
vorrei apportare qualche cor

rezione all’articolo a firma di
Marco Alfieri apparso su “La
Prealpina’ del giorno 1/7 u.s., ri
guardo a scritte apparse alla Fe
sta dell’Unità, dove, si fa il no
me di Dante Gervasini.

Chiarisco che le mie precisa
zioni vogliono essere solo moti
vate da ragioni storiche e non
certamente da spirito revansci
sta.

Dante Gervasini diede effetti
vamente il nome alla XVIa Bri
gata nera che prese corpo a Va
rese nel luglio del 1944, ma egli
non fu ucciso dai partigiani co
me è scritto nell’articolo in og
getto; Dante Gervasiiii cadde
nella primavera di quell’anno
sul fronte di Anzio dove com
batteva come paracadutista in
quadrato nel reggimento Folgo
re, nel quale, come tanti altri
giovani si era arruolato volonta
rio nel novembre 1943 alla co
struzione delle forze armate del
la neonata Repubblica Sociale
Italiana.

Era un giovane in assoluta
buona fede e limpidezza d’ani
mo, come molti altri cadde valo
rosamente nel tentativo di con
trastare le soverchianti forze an
gb-americane ormai lanciate
sulla strada di Roma; dopo che
le unità tedesche si erano già riti

Egregio direttore,
mi riferisco alla lettera di alcuni insegnanti di

Gallarate pubblicata sul suo giornale il 30.06.02 e
titolata “Avventure in divisa”: un’iniziativa in
conflitto con l’etica educativa.

Le allego copia del volantino pubblicitario che
ha suscitato lo “sconcerto” degli insegnanti.

Sarebbe stato sufficiente che una volta ripresisi
dallo sconcerto per la vista del caccia bombardie
re - che poteva essere sostituito da una immagine
dei nostri velivoli delle Frecce Tricolori - avesse
ro girato pagina e letto il programma da cui si evi
cono lezioni di: protezione civile, primo soccor
so, attività sportiva, diverse conferenze di meteo
rologia, nozioni di interpretazione mappe ed
orientamento, testimonianze ed esperienze di vita
militare, della Polizia di Stato, dei Vigili del Fuo
co, della Guardia di Finanza, dei Carabinieri, di
Missionari e dei Vigili Urbani di Milano.

sul campo.
Di circa mille uomini ne so

pravvissero una cinquantina.
Dante Gervasini era a bordo

di un camion carico di munizio
ni con altri cinque paracaduti
sti, mentre stavano cercando di
raggiungere la prima linea dire
sistenza, l’automezzo venne
centrato in pieno da un proietti
le partito dal cannone di un car
ro armato americano Sherman,
i sei paracadutisti morirono tutti
nella conseguente terribile
esplosione. Oggi egli è ricorda
to, pensiamo giustàmente, sulla
lapide che ricorda i caduti di tut
te le guerre sotto l’arco Mera.

Onde completare la disgres
sione storica, ricordiamo altresì
che ad essere passato per le ar
mi dai partigiani fu invece il fra
tello Franco di due anni più gio
vane di Dante, il quale venne fu
cilato dai partigiani il 28 aprile
1945 sul piazzale antistarit& l’ip
podromo delle Bettole assieme
ad altri cinque esponenti locali
delle ormai ex Repubblica So
ciale.

Franco. Gervasini era un mili
te della Brigata Nera ‘là quale
aveva preso il nome del fratello
Dante.

Vincenzo Biotti
Associazione Nazionale

Famiglie Caduti e Dispersi
della R.S.I.

I LE.POLEMICHE
Dante Gervasini non vittima dei partigiani ma caduto al fronte

rate, a Castel di Decima i resti bari 60 della Xa MAS, oppose-
dei reggimenti paracadutisti Fol- ro un’ultima feroce quanto di
gore e Nembo, unitamente ai so-. sperata resistenza al comando
pravvissuti del battaglione Bar- del Maggiore Rizzatti, caduto

Le “aquile della cultura” volano basso
Egregio direttore,
ormai Malnate somiglia sempre più a una vallata alpina con il

cielo solcato dal volo maestoso delle aquile della Cultura (con l’ini
ziale rigorosamente maiuscola).

Se costoro fossero scese leggermente di quota, e non si fossero
limitate a una rapida occhiata rapace al programma di “e/state in
villa”, avrebbero notato come questo non proponga “quasi esclusi
vamente serate danzanti e musicali”, ma come, per esempio, gli
spettacoli teatrali e le proiezioni cinematografiche costituiscano ri
spettivamente il diciassette e il ventitré per cento dell’intera pro
grammazione.

Avrebbero notato che, per la prima volta a Malnate, viene presen
tato un spettacolo di musiche e danze africane.

Avrebbero notato che il Parco di Villa Braghenti è stato scelto
quale sede per due iniziative dell rassegna Provinciale “Preziosità
da Vivere’. Avrebbero notato che viene rappresentata, organizzata
da un’associazione malnatese, una commedia co-firmata da un pre
mio Nobel per la letteratura.

Quest’anno “e/state in villa”, per gli effetti della legge finanziaria
varata dal Governo, e perla ferma volontà dell’Amministrazione di
non uscire dal “Patto di stabilità”, ha dovuto scontare una riduzione
di risorse economiche pari al 40%, e ciò si è tradotto soltanto in una
diminuzione - e di nemmeno un terzo - del numero di iniziative ri
spetto alla passata stagione. La qualità delle proposte non è stata
messa in discussione un solo momento.

Questi sono i fatti: ed è sull’attenta analisi dei fatti (dei contenuti,
dei testi, dei contesti) che si basa (e si misura) la formazione cultura
le di ciascuno, uomo, donna, aquila o gallina che sia.

Donatella Centanin
assessore alle Culture del Comune di MALNATE

“Avventure in divisa” diseducative? Giudicate voi
Era previsto anche l’intervento di “Medici sen

za frontiere” che, spaventati dal caccia bombar
diere, hanno rinunci~to all’impegno a suo tempo
preso. Secondo me hanno perso un’ottima occa
sione per spiegare ai giovani la loro meritoria atti
vità svolta in condizioni estreme di difficoltà e di
pericolo protetti, talvolta, da quei militari che il
gruppò di insegnanti di Gallarate ritiene “disedu
cativi”.

Al posto di Medici senza frontiere si terrà un
incontro con “Dottor Sorriso, Associazione
QNLUS Garaviglia di Gallarate” che si dedica al-
l’assistenza dei bambini ammalati terminali di
cancro.

Sarei curioso di sapere quanto del programma
succitato può essere considerato in conflitto con
“L’Etica Educativa”.

Saverio Bonacci
BUSTO ARSIZIO

Signor sindaco, for2
Egregio direttore, «
le sarò grata se vorrà corteseme:

questa mia lettera aperta al signor ~
rese:

«Caro signor Sindaco,
chi bene incomincia è a metà de

si dice e io ne sono convinta. ‘Ho sc
rina al nuovo comandante della PoI:
le pregandolo di agire affmché V
quel tono elegante ed ordinato del
mo vantarci; speravo ordinasse a q
di fare un giretto per le vie~ anche a
al centro storico, e provvedesse a f~
sua ordinanza che impone ai froni
degli spazi antistanti le proprietà
purtroppo non vedo nulla di cambi~
be che anche lei, caro signor Sinda
se a piedi la via Sanvito, ad esempù
conto di quale indecenza e sporciz
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Il capo provincia di Novara, Dante M. Tuni
netti, che si accordò, nel gennaio 1944, con Bel-
trami per evitare gli orrori della guerra civile.
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«
Valle Cannobina (Novara), 10 ottobre 1944. Reparti della Guardia nazionale repubblicana in marcia verso le posizioni tenute dai partigiani. Le operazioni
che portarono alla rioccupazione dell’Ossola non diedero origine a combattimenti veri e propri. Le formazioni partigiane, fatta eccezione per quelle co
muniste che tentarono in alcune località di opporre resistenza, si frautumarono al primo urlo e cercarono la salvezza seonfinando in territorio svizzero.


